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Q U A D E R N I D I  S P E L E O L O G I A E D E L L � A M B I E N T E  C A R S I C O

PRINCIPALI INSETTIDEL PINO NERO
di cui è stata accertata la presenza all�interno dellaparticella sperimentale del Bosco Bazzoni

Andrea Colla(Sezione di Scienze Biocarsiche del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste)

La distribuzione in Italia è stata indicata come nella Checklist della fauna italiana (vedibibliografia), vale a dire suddividendo il territorio italiano come segue: Nord, Sud, Sicilia,Sardegna.Salvo diversa indicazione, gli esemplari fotografati sono conservati nella collezione Col-la (Museo Civico di Storia Naturale di Trieste).
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B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
Ergates faber (Linnè, 1761)
DIMENSIONI:28 � 50 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Specie di origine orientale (Iraq, Siria), ora diffusa nell�Europa meri-dionale e media e nel Nord Africa (Algeria).IN ITALIA:Nord, Sud e Sicilia.HABITAT:Foreste di conifere, in genere a quote modeste.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Questa specie, altrove in regione piuttosto rara, è invece relativa-mente frequente nelle pinete dei dintorni di Basovizza, San Lorenzo eDraga S. Elia. L�adulto, notturno, compare in luglio ed agosto. Singoliesemplari si possono osservare fino ai primi di ottobre.
NOTE:Le larve sono di forma simile in tutti i cerambicidi: bianche ed ingros-sate anteriormente, col solo capo fortemente sclerificato, e munito diforti mandibole, parzialmente infossato nel corpo. Tuttavia quelle diErgates all�ultimo stadio sono facilmente riconoscibili, essendo le piùgrandi da noi riscontrabili in legni resinosi.Le larve di Ergates si sviluppano negli alberi già morti, soprattutto neitronchi ormai caduti; attaccano esclusivamente conifere, in particolarepini, scavandovi grosse gallerie.I fori di uscita dell�adulto sono fusiformi, di oltre 2 x 1 cm. L�adulto siosserva sui tronchi o lungo le strade che attraversano le pinete, in notticalde e secche, non ventose. E� uno dei più grandi coleotteri dellafauna europea.

GENEREErgatesSPECIEfaberCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIACerambycidae
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Q U A D E R N I D I  S P E L E O L O G I A E D E L L � A M B I E N T E  C A R S I C O
121 E s e m p l a r e  diErgates faber trova-to in pineta di not-te, lungo la stradatra Draga S. Elia eSan Lorenzo (TS),10 agosto 1978.
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B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
Rhagium inquisitor (Linnè, 1758)
DIMENSIONI:12 � 20 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:La forma tipica è presente in Europa e in Siberia occidentale.IN ITALIA:Nord, Sud.HABITAT:Boschi di conifere, di solito nella zona subalpina, ma anche a quotepiù basse, sul Carso triestino.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Molto frequenti gli adulti già alla fine dell�inverno, sotto la corteccia ditronchi accatastati. Le larve in questa specie sono tra quelle più co-muni sotto le cortecce dei tronchi abbattuti della zona.
NOTE:Le larve scavano gallerie negli strati corticali degli alberi morti; dopotre anni si impupano sotto la corteccia in celle ellittiche rivestite di tru-cioli; a metamorfosi completa, l�adulto sverna nella cella in attesa dellaprimavera. Gli adulti si osservano in genere su fiori (soprattuttoombrelliferi), su alberi morti o su cataste di legna adatte perl�ovideposizione.

GENERERhagiumSPECIEinquisitorCLASSEInsectaORDINEColepteraFAMIGLIACerambycidae

122 E s e m p l a r e  diRhagium inquisitorrinvenuto nel BoscoBazzoni, sotto lacorteccia di un tron-co marcescente dipino nero. 9 febbra-io 1980



147

Q U A D E R N I D I  S P E L E O L O G I A E D E L L � A M B I E N T E  C A R S I C O
Corymbia rubra (Linnè,1758)
DIMENSIONI:14 � 23 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:La forma tipica è presente in Europa e Siberia, fino al Lago Bajkal.IN ITALIA:Nord, Sud, Sardegna.HABITAT:Boschi di conifere, su fiori e tronchi.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Un esemplare allevato da un tronchetto di pino.
NOTE:Ciclo biologico di un anno. Adulto in genere in luglio � agosto. Note-vole il dimorfismo sessuale di questa specie.

GENERECorymbiaSPECIErubraCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIACerambycidae

123 I l  maschio diCorymbia rubra (asinistra) è stato rac-colto su un�ombrel-lifera a Padriciano(TS), i l  5 agosto1979; la femmina (adestra) è esempla-re del  BoscoBazzoni, sfarfallatoin cattività , agosto1999.
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B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
Stenurella bifasciata (Müller,1776)
DIMENSIONI:6 � 10 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Europa media e meridionale, Siberia, Caucaso, Armenia, Asia mino-re, Siria.IN ITALIA:Nord, Sud, Sicilia, Sardegna.HABITAT:Landa, macchia, boscaglia, su fiori (soprattutto ombrellifere).SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Singoli esemplari allevati da legno di pino; adulti molto frequenti suifiori nelle lande circostanti e sul ciglione carsico, sopra la cava.
NOTE:Accertato lo sviluppo della larva anche da altri legni oltre al pino (p.es., rose selvatiche).

GENEREStenurellaSPECIEbifasciataCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIACerambycidae.

124 Uno dei tanti esem-plari di Stenurellabifasciata osservatisulle ombrellifere aimargini del BoscoBazzoni .  Lugl io1998
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Q U A D E R N I D I  S P E L E O L O G I A E D E L L � A M B I E N T E  C A R S I C O
Asemum striatum (Linnè, 1758)
DIMENSIONI:12 � 18 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Europa, Caucaso, Siberia, Giappone.IN ITALIA:Nord, Sud.HABITAT:Foreste di conifere, con predilezione per i pini.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Raro. L�adulto si può osservare su tronchi morti di pino dalla fine diaprile (esemplari immaturi, ancora molli) a luglio. In genere prevalgonoesemplari neri, solo occasionalmente in parte bruni.
NOTE:La larva scava le gallerie dapprima sotto la corteccia, poi nel legno.

GENEREAsemumSPECIEstriatumCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIACerambycidae

125 E s e m p l a r e  d iAsemum striatumt r o v a t o  m o r t o ,invischiato in resinafresca su un troncod�abete nel BoscoBazzoni .  Maggio2000.
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B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
Arhopalus ferus (Mulsant, 1839)
DIMENSIONI:10 � 25 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Paleartico.IN ITALIA:Nord, Sud, Sicilia, Sardegna.HABITAT:Pinete.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Adulto abbastanza frequente nei mesi estivi.
NOTE:La larva si sviluppa quasi esclusivamente in legno di pino. L�adulto sirinviene in genere sui tronchi; ha costumi crepuscolari o notturni ed èfacilmente attratto dalle luci artificiali.

GENEREArhopalusSPECIEferusCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIACerambycidae

126 E s e m p l a r e  diArhopalus ferus rin-venuto in volo pres-so un lampione inlocalità San Loren-zo (TS).  Lugl io1998.
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Q U A D E R N I D I  S P E L E O L O G I A E D E L L � A M B I E N T E  C A R S I C O
Spondylis buprestoides (Linnè, 1758)
DIMENSIONI:12 � 25 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Eurasiatico.IN ITALIA:Nord, Sud (Calabria, Sicilia).HABITAT:Bosco di conifere.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Adulto in giugno � agosto, non comune.
NOTE:Questa specie è facilmente riconoscibile per le antenne, in entrambii sessi piuttosto corte per un cerambicide. La larva si sviluppa spessonei rami morti più grossi, che i pini quasi sempre presentano lungo iltronco. L�adulto è in genere crepuscolare o notturno, ma a volte siosserva anche di giorno.

GENERESpondylisSPECIEbuprestoidesCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIACerambycidae

127 E s e m p l a r e  diS p o n d y l i sbuprestoides rinve-nuto di giorno po-sato sul tronco diun pino nero. Giu-gno 2000.
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B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
Poecilium glabratum (Charpentier, 1825)
DIMENSIONI:5 � 6 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Europa media, Albania, Grecia.IN ITALIA:Nord, Sud, Sardegna.HABITAT:Boschi di conifere.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Adulto in primavera, raro.
NOTE:La larva si sviluppa prevalentemente nel legno di pino e ginepro. Lametamorfosi si compie verso la fine dell�estate; in settembre di solitol�adulto è già maturo, ma rimane racchiuso nel tronco fino alla prima-vera successiva. Si può trovare scuotendo i rami di pino tagliati edaccumulati a terra.

GENEREPoeciliumSPECIEglabratumCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIACerambycidae

128 E s e m p l a r e  diP o e c i l i u mg l a b r a t u m  delCarso conservatonel la  col lez ioneMüller (Museo Civi-co di Storia Natura-le di Trieste).
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Q U A D E R N I D I  S P E L E O L O G I A E D E L L � A M B I E N T E  C A R S I C O
Acanthocinus aedilis (Linnè, 1758)
DIMENSIONI:13 � 19 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Europa settentrionale e media, Siberia.IN ITALIA:Nord, Sud.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Diversi adulti osservati alla fine dell�inverno sotto la corteccia alla basedi ceppi di pino, pronti a sfarfallare ai primi caldi.
NOTE:Specie facilmente riconoscibile per le lunghissime antenne, nel ma-schio fino a cinque volte la lunghezza del corpo. La larva si sviluppa inpochi mesi e compie la metamorfosi in settembre. Sverna da adulto.L�insetto perfetto è primaverile e depone le uova nelle fessure dellacorteccia con un evidente ovopositore.

GENEREAcanthocinusSPECIEaedilisCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIACerambycidae

129 Il maschio (a sini-stra) e la femmi-na  (a  des t ra )  diA c a n t h o c i n u saedilis presso i forid�uscita su una cor-teccia di pino neronel Bosco Bazzoni(giugno 2001). No-nostante si tratti diun cerambicide dimedie dimensioni,è difficile da vedereper il suo perfettomimetismo criptico.
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B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
Monochamus galloprovincialis (Olivier, 1795)
DIMENSIONI:14 � 24 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Specie diffusa dall�Africa settentrionale e dalla Francia meridionalefino alla Siberia ed al Caucaso.IN ITALIA:Nord, Sud.HABITAT:Vive quasi esclusivamente sui pini.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Grazie alle cure del bosco ed all�asporto degli alberi morti e dei tron-chi tagliati, questa specie potenzialmente dannosa è molto rara nelsito in questione. La sua presenza può essere rivelata dai fori d�uscitadell�adulto sui tronchi, di forma rotonda e larghi circa 1 cm. Sembraprediligere i tronchi di pini morti ancora non caduti, in posizione isolatae soleggiata. L�adulto si osserva in genere posato sui tronchi, in gior-nate calde e secche, all�imbrunire.
NOTE:Sul Carso triestino questa specie non è comune ed è spesso rap-presentata da esemplari scuri, salvo alcune macchie sparse dipubescenza chiara sulle elitre (M. galloprovincialis pistor [Germ.] ).Presenti comunque anche singoli esmplari simili alla forma tipica (M.galloprovincialis galloprovincialis [Ol.], nella foto), di aspetto marronechiaro per la diffusa pubescenza giallognola. Sul Carso sembrerebbeesserci dunque una forma di transizione tra le due sottospecie, altrovepiù nettamente distinte.

GENEREMonochamusSPECIEgalloprovincialisCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIACerambycidae
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Q U A D E R N I D I  S P E L E O L O G I A E D E L L � A M B I E N T E  C A R S I C O
130 Bell�esemplare dim a s c h i o  d iM o n o c h a m u sgal loprov inc ia l isdalla forma tipica.Come in mol t icerambicidi, la fem-mina ha antennenotevolmente piùcorte.
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B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
Pissodes pini (Linnè, 1758)
DIMENSIONI:7 � 9 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:
IN ITALIA:Nord (Alpi, Carso).HABITAT:Foreste di conifere, in particolare pinete di tutte le specie di Pinus.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Adulti vaganti di giorno sui tronchi, dalla primavera all�autunno; piut-tosto frequente.
NOTE:Presenta due periodi di ovideposizione nel corso dell�anno e puòcausare danni forestali di un certo rilievo; ha tendenza ad attaccarepiante già debilitate da eventi climatici sfavorevoli o da altre infestazioni.Le larve di 4 � 6 mm, bianche con capo rossiccio e simili a piccolelarve di scarabeidi, scavano gallerie sotto la corteccia, dove poi siimpupano; l�adulto vive circa un anno e mezzo.

GENEREPissodesSPECIEpiniCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIACurculionidae

131 E s e m p l a r e  d iPissodes pini trova-to scuotendo  ramiverdi di pino nero nelBosco Bazzoni. Lu-glio 2000.
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Q U A D E R N I D I  S P E L E O L O G I A E D E L L � A M B I E N T E  C A R S I C O
Tomicus minor (Hartig, 1834)
NOME ITALIANO:Blastofago dei pini.DIMENSIONI:circa 4 mmDISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Europa, Siberia, Giappone.IN ITALIA:Nord, Sud.HABITAT:Foreste di conifere, in genere nelle località montane.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Riscontrate le gallerie caratteristiche di questa specie sotto alcunecortecce in una catasta di tronchi di pino (poi asportata).
NOTE:Gli scolitidi (130 specie segnalate per l�Italia) sono tra gli insetti piùdannosi per le foreste europee e talvolta la lotta a questi xilofagi richie-de l�impiego di apposite trappole a feromoni.Tomicus minor condivide il nome comune di blastofago dei pini conaltre specie affini, come ad es. Tomicus piniperda (L.), pure probabil-mente presente nel sito in esame.Prima di penetrare in profondità nel legno, le larve degli scolitidi sca-vano sotto la corteccia gallerie facilmente riconoscibili, che si dipartonoperpendicolari e simmetriche da quella centrale scavata dalla femmi-na per l�ovideposizione. La traccia che ne risulta forma un disegnocaratteristico, diverso da specie e specie.

GENERETomicusSPECIEminorCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIAScolytidae

132 E s e m p l a r e  d iTomicus minor dellacollezione Paleartica(Museo Civ ico diStoria Naturale di Tri-este).
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B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
Ips sexdentatus (Borner)
NOME ITALIANO:Bostrico stenografo.DIMENSIONI:Circa 8 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Europa, Asia.IN ITALIA:Nord, Sud, forse Sardegna (da confermare).HABITAT:Foreste di conifere, soprattutto pinete.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Osservati adulti svernanti sotto la corteccia di ceppi di pino.
NOTE:Specie facilmente riconoscibile da altri scolitidi per le dimensioni re-lativamente grandi degli adulti ed il colore scuro. Gli esemplari marro-ne (a destra nella foto) sono immaturi: attacca in genere piante giàindebolite da altri fattori (stress idrici, ecc.).

GENEREIpsSPECIEsexdentatusCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIAScolytidae

133 Esemplar i  d i  Ipssexdentatus dellacollezione Paleartica(Museo Civ ico diStoria Naturale di Tri-este).
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Q U A D E R N I D I  S P E L E O L O G I A E D E L L � A M B I E N T E  C A R S I C O
Cryptocephalus pini  (Linnè, 1758)
DIMENSIONI:3,5 � 5 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Europa settentrionale e temperata, Siberia.IN ITALIA:Nord, Sud.HABITAT:Boschi di conifere; attacca soprattutto i pini, ma anche ginepri,larici,abeti.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Singoli esemplari rinvenuti scuotendo rami vivi di pino, soprattutto inluglio ed agosto, di giorno. Sembra però prediligere i giovani pini iso-lati ed i ginepri delle lande circostanti.
NOTE:Quando colpisce i pini, l�adulto ne divora le foglie, causando talvoltadanni considerevoli. Gli alberi più colpiti possono presentare un carat-teristico arrossamento autunnale della chioma.

GENERECryptocephalusSPECIEpiniCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIAChrysomelidae

134 E s e m p l a r e  d iCryptocephalus pinidel la  col lez ioneMüller (Museo Civi-co di Storia Naturaledi Trieste).
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B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
Calomicrus pinicola (Duftschmid,1825)
DIMENSIONI:3 � 4 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Europa media.IN ITALIA:Nord.HABITAT:Pinete.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Singoli esemplari scuotendo i rami di pino, in giugno e luglio.
NOTE:Danneggia a volte i giovani getti di pino.

GENERECalomicrusSPECIEpinicolaCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIAChrysomelidae

135 E s e m p l a r e  d iCalomicrus pinicoladel la  col lez ioneMüller (Museo Civi-co di Storia Naturaledi Trieste).
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Q U A D E R N I D I  S P E L E O L O G I A E D E L L � A M B I E N T E  C A R S I C O
Chalcophora mariana (Linnaeus, 1758)
DIMENSIONI:Fino a 35 mm.DISTRUBUZIONE GEOGRAFICA:Europa, Siberia.IN ITALIA:Nord, Sud (Sila).HABITAT:Boschi di conifere, solitamente nella fascia montana.SEGNALAZIONE PER IL BOSCO BAZZONI:Questa specie, relativamente comune nel Friuli-Venezia Giulia sullecataste di legni resinosi delle Alpi e Prealpi, è invece rara sul Carso.Singoli esemplari sono stati osservati in estate lungo i sentieri cheattraversano le pinete lungo il ciglione carsico, tra il Monte Spaccatoe la Val Rosandra.
NOTE:La larva è ospite secondario nelle radici ed alla base del tronco dipino e abete. Attacca in particolare alberi morti in seguito ad incendi.L�adulto ama prendere il sole sui tronchi ed è in grado di alzarsi involo con estrema rapidità.

GENEREChalcophoraSPECIEMarianaCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIABuprestidae

136 E s e m p l a r e  d iC h a l c o p h o r amariana trovato mor-to lungo un sentieronel Bosco Bazzoni.Giugno 2001.
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B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
Phaenops cyanea (Fabricius, 1775)
DIMENSIONI:C.ca 10 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Europa settentrionale, centrale e meridionale, Siberia, nord Africa (Ma-rocco, Algeria).IN ITALIA:Nord, Sud, Sicilia, Sardegna.HABITAT:Pinete, sia montane che costiere.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Adulti osservabili da giugno ad agosto, non molto frequenti.
NOTE:Da larva è ospite secondario nei tronchi e nella corteccia di abete esoprattutto di pino. Attacca di preferenza piante di grosso diametro,già indebolite per altre cause (stress idrici, incendi).

GENEREPhaenopsSPECIEcyaneaCLASSEInsectaORDINEColeopteraFAMIGLIABuprestidae

137 E s e m p l a r e  d iPhaenops cyaneadel la col lez ioneMüller (Museo Civi-co di Storia Naturaledi Trieste).
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Traumatocampa pityocampa (Denis & Schiffermuller, 1775)
NOME ITALIANO:Processionaria del pino.DIMENSIONI:Apertura alare circa 30 mm nei maschi; 40 mm nelle femmine.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Inghilterra (localizzata), Francia meridionale, Corsica, PenisolaIberica, Germania sud occidentale, Austria, Ungheria, Penisola Bal-canica fino in Grecia.IN ITALIA:Nord, Sud, Sicilia.HABITAT:Pinete soleggiate ed a clima mite.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:Facilmente individuabili in inverno i tipici nidi, posti soprattutto al-l�apice dei rami dei pini della fascia di cintura del bosco.
NOTE:Le processionarie (ne esistono anche altre specie) devono il proprionome comune all�abitudine dei bruchi a cambiare pianta nutrice spo-standosi sul terreno in lunghe ed ordinate file di individui, secernendoanche filamenti di seta per ritrovare il nido al ritorno.Dopo i primi stadi i bruchi della processionaria del pino, sempregregari, si muniscono di setole urticanti e per questo non vanno toc-cati con le mani. Svernano numerosi all�interno dei caratteristici nidicollettivi, pronti a riprendere a divorare gli aghi di pino ai primi caldi.Anche la seta dei nidi è frammista ai peli urticanti e pertanto i nidi nonvanno manipolati a mani nude, né bruciati con eccessiva disinvoltura,per evitare il rischio di inalare cospicue quantità di peli.L�adulto è una farfalla notturna poco appariscente, che vola in luglioed agosto. E� specie amante del caldo e per questa ragione leinfestazioni a suo carico sono rare od assenti nelle piante delle localitàalpine più fredde, mentre divengono fenomeni più frequenti man manoche ci si sposta verso la fascia prealpina, specie sui versanti esposti asud.Nelle vulnerabili pinete artificiali del Carso, dove il pino nero nongode in genere di buona salute, questo lepidottero trova condizioniquasi ideali al proprio sviluppo, anche per effetto degli inverni sem-pre più miti e per la locale inefficacia di alcuni dei suoi potenzialipredatori, che spesso prediligono prede alternative. Ne sono unesempio i coleotteri carabidi del genere Calosoma, predatori di pro-vata efficacia nella lotta ai bruchi defogliatori: entrambe le specie

GENERETraumatocampaSPECIEpityocampaCLASSEInsectaORDINELepidopteraFAMIGLIAThaumetopoeidae
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B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
138 Adul t i  d i  proces-sionaria del pino incui  s i  nota i ldimorfismo sessua-le del maschio net-tamente più piccolo.Entrambi gli esem-plari provengono dalCarso e sono con-servati nella collezio-ne Costa (Museo Ci-vico di Storia Natura-le di Trieste).

139 Femmina di  pro-cessionaria.
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140 Trappola per pro-cessionarie appesasu un ramo di pinonero nel  BoscoBazzoni, serve per lacattura dei maschiadulti. Estate 2000.

presenti sul Carso (Calosoma sycophanta[ L.] e Calosoma inquisitor[L.]), attive in primavera, frequentano quasi esclusivamente le quer-ce, dove in effetti abbondano bruchi di altre specie.Sul Carso la lotta a questo lepidottero viene ormai limitata alleinfestazioni più massicce ed alle pinete di maggior valore estetico oricreativo, nell�ottica di non ostacolare la naturale e progressiva so-stituzione del pino da parte delle specie autoctone della boscagliacarsica.A scopo di monitoraggio vengono utilizzate dai forestali trappole aferomoni (ormoni sessuali specifici), simili nel principio a quelle im-piegate per la lotta agli scolitidi, ma di forma idonea ad impedire lafuga della farfalla. Si tratta in pratica di particolari bicchieri a caduta,che vengono appesi agli alberi con all�interno una bustina di feromonesintetico, prodotto dall�industria chimica.



166

B O S C O  B A Z Z O N I    STO R I A E  NAT U R A
141 Nido di  proces-sionaria su un ramodi  p ino nero,volutamente apertoper far notare il suocontenuto di bruchidefogl iator i .  Fotoscattata sul Carso, afine inverno.

142 Colonna di bruchi diprocessionaria sulterreno ,in movimen-to.
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Diprion pini (Linnaeus, 1758)
NOME ITALIANO:Lofiro del pino.DIMENSIONI:Larve fino a 25 mm; adulti c.ca 10 mm, con apertura alare di 16 � 18 mm.DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA:Tutta Europa.IN ITALIA:Nord, Sud, Sardegna.HABITAT:Pinete.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:In condizioni normali adulti e larve sono rari, ma possono dare origi-ne ad infestazioni.
NOTE:Diprion pini è tra i principali defogliatori delle piante europee. Il ciclobiologico è piuttosto complesso, con sovrapposizione di diverse ge-nerazioni nel corso dell�anno. E� questo uno dei fattori all�origine delleinfestazioni, spesso cicliche (con periodo di 20 � 30 anni).In genere le pullulazioni si risolvono spontaneamente entro un paiodi anni per la risposta da parte di numerosi parassitoidi ed altri nemicinaturali. Se però dovessero protrarsi più a lungo, potrebbero causarela completa defogliazione e la morte di interi boschi. Va comunquetenuto presente che eventuali trattamenti con sostanze chimiche sonodi esito incerto nel tempo, poiché spesso colpiscono anche buonaparte dei parassitoidi. Pertanto interventi di questo tipo sono da limita-re alle infestazioni più gravi.I bruchi sono gregari e si rinvengono a gruppi sugli aghi di pinosoprattutto in primavera ed autunno. Sono privi di peli, giallastri, con latesta marrone. Si impupano in bozzoletti posti sui rami o nel terreno.Gli adulti presentano uno spiccato dimorfismo sessuale, con la fem-mina più grande, gialla e nera, ed il maschio scuro, esile, con antennea pettine. Si noti l�assenza di restringimento tra torace ed addome,tipica degli imenotteri di questo gruppo (sinfiti).

GENEREDiprionSPECIEpiniCLASSEInsectaORDINEHymenopteraFAMIGLIADiprionidae
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143 A sinistra adulto ma-schio di Diprion pinicon le caratteristicheantenne a pettine, alcentro adulto di fem-mina e a destra unbozzolo aperto dacui  è s far fa l la ta.(Esemplari della col-lezione Paleartica,Museo Civico di Sto-ria Naturale di Trie-ste).

144 Risultato dell�attac-co delle larve ai dan-ni  d i  un giovaneesemplare di pinonero sul  Carso(Monte Stena - TS).
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Neodiprion sertifer (Geoffroy,1785)
DIMENSIONI:Adulti 7 � 9 mm; apertura alare 16 � 18 mm.DISTRUBUZIONE GEOGRAFICA:Tutta Europa.IN ITALIA:Nord, sud.HABITAT:Pinete.SEGNALAZIONI PER IL BOSCO BAZZONI:In condizioni normali adulti e larve sono rari, ma possono dare origi-ne ad infestazioni.
NOTE:Le larve di Neodiprion sertifer si riconoscono da quelle di Diprionpini perché grigiastre, con capo nero lucido. Gli adulti presentanoun evidente dimorfismo sessuale, con femmine rossastre e ma-schi neri, con antenne a pettine più lunghe rispetto al Diprion pini.Attacca soprattutto pini al margine del bosco, specialmenterimboschimenti con piante giovani. Le infestazioni sono da noi fe-nomeni più rari e circoscritti di quelle del Diprion pini. Gravissimiinvece i danni causati da questa specie in nord America, dove èstata importata accidentalmente ed ora viene attivamente combat-tuta. La lotta si effettua con irrorazioni a base di un virus, che colpi-sce esclusivemente le larve di questo insetto.

GENERENeodiprionSPECIEsertiferCLASSEInsectaORDINEHymenopteraFAMIGLIADiprionidae

145 Larve di Neodiprionsertifer su foglie dipino nero sul Carso.
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Curletti G., 1994 � I Buprestidi d�Italia. Natura Bresciana, 19,   Brescia.Hagedorn M., 1910 � Ipidae (Coleopterorum Catalogus, vol. XXVI, pars 4).W. Junk & S. Schenkling, Berlin.Minelli A., Ruffo S. & La Posta S. (eds.), 1995 � Checklist delle specie dellafauna italiana, 52, 59, 60, 61, 88, 91. Calderini, Bologna.Müller, G., 1953 - I Coleotteri della Venezia Giulia, vol. II. ColeopteraPhytophaga (Cerambycidae, Chrysomelidae, Bruchidae). La Editoriale Li-braria, Trieste.Rougeot P.C. & Viette P., 1983 � Die Nachtfalter Europas und Nordafrikas, 1.Teil. Verlag Erich Bauer, Keltern.Sparacio I., 1997 � Coleotteri di Sicilia, parte II. L�Epos, Palermo.Sparacio I., 1999 � Coleotteri di Sicilia, parte III. L�Epos, Palermo.Stergulc F., Frigimelica G., 1996 � Insetti e Funghi dannosi ai boschi nelFriuli-Venezia Giulia.     Reg. Aut. F.V.G., Direz. Reg. Foreste e Parchi, Serv.Selvicoltura, Udine.

Parte dei dati è inedita ed è stata ricavata da ricerche sul posto (con-dotte soprattutto negli anni 1998 e 1999) e dall�esame delle collezionientomologiche del Museo Civico di Storia Naturale di Trieste, dovesono conservati tutti gli esemplari fotografati (visionabili gratuitamentesu richiesta).
Nota: Trattandosi di esemplari delle collezioni, gli insetti fotografati sipresentano perlopiù essiccati in posizione diversa da quella assuntada vivi; in particolare, le antenne (che nell�animale vivo sono tenutesolitamente divergenti in avanti) vengono piegate all�indietro e le zam-pe raccolte sotto il corpo, in modo da renderle meno esposte agli urti(le appendici dell�esemplare essiccato diventano estremamente fragi-li). Pertanto la posizione degli arti non va considerata ai fini di un�even-tuale riconoscimento della specie. In diverse foto si nota anche lo spil-lo con cui gli esemplari più grandi sono puntati nella scatola. Quelli piùpiccoli vengono invece incollati su cartoncini.
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